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La stretta 
politica e sociale 

Spadolini replica a Martelli: «Il PSI è arrivato tardi 
e male alle scelte occidentali» - La DC difende 

l'iniziativa di Tunisi - I liberali chiedono 
un dibattito su tutta la politica estera - La CGIL 

per il riconoscimento formale dell'OLP 

polemica aspra 
Incontro Craxi-Arafat 

ROMA — Non si attenua nel pentapartito la polemica per il 
recente incontro, a Tunisi, fra Craxl e Arafat. Il presidente 
del Consiglio dice che -è stata una missione di pace ed è 
giusto che l'Italia, dopo aver partecipato a una missione mi­
litare di pace, realizzi anche missioni politiche di pace». Il 
PRI Invece replica con durezza al vicesegretario socialista 
Martelli, che se l'era presa con quanti «hanno una concezione 
bulgara» del ruolo dell'Italia nell'alleanza atlantica. Piutto­
sto, fa scrivere Spadolini sulla «Voce», è il PSI che è arrivato 
in ritardo alle «scelte occidentali». I liberali colgono l'occasio­
ne per chiudere un dibattito in Parlamento «sul complesso 
delle iniziative di politica internazionale» del governo »negli 
ultimi tempi». E si è saputo che, probabilmente, il ministro 
Andreottì sarà ascoltato domani mattina dalla commissione 
Esteri della Camera. Il giudizio positivo dei comunisti sul­
l'incontro Craxi-Arafat è ribadito da Gian Carlo Pajetta. An­
che la segreteria CGIL lo approva (è un contributo serio 
verso una «pace globale giusta e stabile» e giudica «indispen­
sabile» 11 riconoscimento formale dell'OLP da parte Italiana. 

A Claudio Martelli, la «Voce repubblicana» non risparmia 
una risposta aspra, nel tono e nel contenuto. Martelli — 
scrive l'organo del PRI — «rammenta troppo bene anche 
senza averlo vissuto 11 periodo 'bulgaro' del PSI, con l'allinea­
mento integrale alla politica sovietica e gli osanna a Stalin, 
per poter usare un linguaggio così aggressivo e insieme così 
pericoloso nel riguardi del partito di Sforza e di La Malfa che 

Per Israele 
«l'Europa 

così sbaglia» 
ROMA — «Se l'Europa vuole 
veramente contribuire alla pa­
ce in Medio Oriente e svolgere 
un ruolo positivo in quest'area, 
deve convincere gli arabi a dia­
logare direttamente con Israe­
le. E questa l'unica strada che 
può portare a un risultato con­
creto». Lo ha detto ieri a Roma 
il vicedirettore del servizio in­
formazioni del ministero degli 
Esteri israeliano Moshe Yngar, 
incontratosi con i giornalisti. 
Israele ha manifstato un giudi­
zio nettamente negativo sul­
l'incontro Craxi-Arafat a Tuni­
si. Perchè l'OLP — secondo 
Yagar — sarebbe un'organizza­
zione terroristica. 

fu, nell'Italia degaspenana, tra ì protagonisti delle scelte oc­
cidentali dell'Italia, scelte in cui i socialisti arrivarono assai 
più tardi e che mai nessun democratico confuse, né allora né 
poi, con la 'dottrina orientale della sovranità limitata'». 

Dalla DC viene una difesa dell'incontro di Tunisi, con ac­
centi particolarmente polemici verso i repubblicani. È il caso 
del deputato Giuliano Silvestri, che in una lettera al presi­
dente della commissione Esteri di Montecitorio, Giorgio La 
Malfa, suggerisce il viaggio di una delegazione parlamentare 
in Medio Oriente, per «guardare in faccia la realtà». Silvestri 
accusa «gli intransigenti di tutti 1 fronti» di voler «affidare 
tutto alla logica delle baionette». 

Il responsabile del dipartimento affari internazionali della 
DC, Giulio Orlando, afferma che «chi non sa valutare i muta­
menti e resta ancorato alla rigidità dei rapporti dì alleanza, 
dimostra di perseguire una politica sterile e improduttiva». 

In un discorso a Viterbo, infine, Andreotti afferma che «Il 
1985 potrebbe essere un anno di felice svolta internazionale, 
se gli inizi che presentano un segno positivo (l'incontro a 
Ginevra fra Shultz e Gromìko) saranno seguiti da quattro 
traguardi». Primo: lo sviluppo di Impegnativi accordi USA-
URSS per ridurre gli armamenti. Secondo: il successo in 
America Centrale della mediazione dei paesi di Contadora. 
Terzo: il progresso del contatti nell'Africa del Sud con la 
nascita della Namibia indipendente e la pace del Sudafrica 
con Angola e Mozambico. Quarto: un passo in avanti nella 
«stabilizzazione pacifica» del Medio Oriente. 

trincee del «nostro eroe» 
La brutta vicenda politi-

co-clientelare che ha cata~ 
pultato Ripa di Meana a 
Bruxelles non è chiusa, non 
è chiusa perchè ci sarà un di­
battito parlamentare. Non è 
chiusa perché l'Italia conti' 
nua a pagare In prestigio e 
nei suoi concreti interessi la 
scelta fatta. Per quel che ci 
riguarda il caso è tutt'altro 
che chiuso. È più che mal 
aperto per molteplici motivi. 

Giovedì scorso il segreta­
rio del PCI ha rilasciato 
un'ampia intervista al 'Gior­
no: raccolta da Domenico 
Campana, e tra l'altro ha ri­
cordato ancora una volta co­
me 'in tutti t paesi d'Europa 
del due commissari CEE uno 
è della maggioranza, l'altro 
dell'opposizione: Natta con­
tinuava notando che 'perfi­
no la signora Thatcher ha 
nominato un commissario 
laburista. E ì laburisti sono 
contro l'unità europea: 

Ho ripreso questo passo 
dell'intervista del segretario 
del PCI perché nei giorni 
scorsi qualcuno ha scritto 
che la nostra Irritazione per 
la nomina di Ripa di Meana 
è dovuta al no del presidente 
del Consiglio alla legittima 
richiesta di nominare una 

personalità eminente e com­
petente della opposizione. 
Quel 'no* non è solo 'irritan­
te: ma è anche un segnale 
politico che va tenuto pre­
sente. 

Fanno ridere coloro che 
parlano di 'durezza* dell'op­
posizione comunista quando 
da parte del governo si pone 
con durezza la pregiudiziale 
anticomunista, quando si ri­
fiuta di avviare un corso 
nuovo nel rapporti con l'op­
posizione. 

Ha ragione Natta quando 
dice che *non staremo a 
prenderle In silenzio: Que­
sto gesto grave, Intollerabile, 
ha voluto Indicare il segno 
che devono avere l rapporti 
tra governo e opposizione in 
questo paese e con questo go­
verno. Ne terremo conto. Ma, 
dicevamo, la nomina gover­
nativa per il suo squallore 
politico-culturale segna un 
mutamento anche rispetto 
ai governi di centro-sinistra 
che, scegliendo un commis­
sario nell'area laico-sociali­
sta, designarono prima Al­
tiero Spinelli e, poi, Antonio 
GlollttL Craxl e De Mita ha-
no scelto Ripa di Meana. 

Quale sia stata l'eco Inter­
nazionale di questa nomina l 
nostri let{ori lo hanno appre­

so dal nostro giornale e non 
da altri. A questo proposito 
c'è da dire che II comporta­
mento dei giornali italiani è 
stato significativo. I quoti­
diani hanno ripreso la noti­
zia della nostra protesta ed 
hanno segnalato la dissocia­
zione del PRI dalla nomina 
fatta da Craxl senza nemme­
no interpellare I ministri. 
Tutto qui. Non ci aspettava­
mo molto di più da alcuni 
quotidiani presidenziali. Ma 
ha taciuto anche Wa Repub­
blica* che di solito usa la fru­
sta contro l clienti del presi­
dente del Consiglio. Ma que­
sto, evidentemente, è un 
cliente privilegiato ed am-
manlgllato. 

Pensate se su un fatto così 
enorme ci fossero stati 11 si­
lenzio e l'omertà 
deW'Unltà'! 

Il giornale della DC 'Il 
Giorno* ha affidato a Giam­
piero Mughlnl l'incarico di 
esaltare le gesta eroiche di 
Ripa di Meana 'difensore de­
gli afgani; Il quale viene di­
pinto come un novello Gari­
baldi. Non facciano ridere. E 
soprattutto non Imbroglino 
scrivendo che 11 Ripa di Afea-
na è Incolpato di -avere una 
moglie bella, anzi bellissima* 

e disinibita. Il fatto è che non 
'l'Unità' ma li 'Financial Ti­
mes» ha notato che la sola 
qualità del nostro eroe è 
quella di avere una moglie 
bella e disinibita e che le sole 
trincee che il nostro eroe co­
nosce sono I divani dei night 
club. 

Ma veniamo all'ultimo 
episodio di questa incredibi­
le vicenda che riguarda la di­
stribuzione degli incarichi 
fra l commissari della CEE. I 
poteri reali se il sono divisi 
francesi e tedeschi I quali 
controllano tutto ciò che ri­
guarda l'economia, mentre 
all'olandese Franclscus An-
driessen è stato assegnato 11 
fondamentale settore econo­
mico dell'agricoltura. In pa­
role povere tutta la politica 
della spesa è In mano di altri. 
E gli autorevoli commissari 
Italiani cosa faranno? Ieri il 
'Corriere della Sera» ha ten­
tato una penosa 'valorizza­
zione* degli Incarichi asse­
gnati al commissari del go­
verno Italiano. Ecco qualche 
esemplo della prosa del 'Cor­
riere*: 'Sale Lorenzo Natali, 
riconfermato a Bruxelles per 
Il suo terzo mandato*. Come 
e dove «sa/e»? Ecco la rispo­
sta: 'bloccato da un veto an­

glo-tedesco per l'incarico 
dell'agricoltura, Natati an­
drà allo sviluppo: Non si ca­
pisce come uno che è 'Bloc­
cato* riesca poi a salire. In­
fatti non sale ma scende. 

È vero che a Natali hanno 
assegnato la responsabilità 
della cooperazione e dello 
sviluppo, ma l'importantis­
simo capitolo di questo set­
tore, quello della politica 
mediterranea e delle relazio­
ni Nord-Sud nel loro com­
plesso, è stato affidato a 
Cheysson. v 

Ripa di Meana si occuperà 
delV'Europa del cittadini*, 
della cultura e del turismo. 
Cioè, dati la struttura ed I 
compiti della CEE, si occu­
perà di niente. Forse del turi­
smo (quello personale). Il 
'Corriere* si consola e conso­
la scrivendo che quello di Ri­
pa di Meana «è un pacchetto 
di incarichi che se non sono 
decisivi al momento attuale, 
in realtà possono acquisire 
un ruolo centrale in breve 
tempo*. Tutto sta nel sapere 
cosa significa 'breve tempo*. 
Noi lo sappiamo. Ma lo san­
no anche gli Italiani che non 
sono cosi fessi come ritiene 11 
'Corriere*. 

em.ma. 

ROMA — Nell'ampiezza del­
le posizioni, dei giudizi, degli 
spunti (o persino approdi) 
dell'analisi e della ricerca, 
c'è un punto fermo comune: 
la convinzione che la «que­
stione nucleare», così come 
oggi si pone all'opinione 
pubblica e agli Stati, tocca in 
modo diretto i grandi proble­
mi del funzionamento e della 
struttura delle democrazie, 
delle istituzioni, delle sovra­
nità, dell'articolazione e del­
la legittimità del poteri. E 
pone quindi, tanto ai «movi­
menti», quanto alle forze po­
litiche e sociali, quanto agli 
«studiosi», problemi nuovi e 
grandi: di diritto, di riforma 
delle normative, di rilettura 
o di modifica delle stesse Co­
stituzioni. Questo ha detto la 
«giornata di lavoro» organiz­
zata Ieri a Roma dal CRS 
(Centro studi per la Riforma 
dello Stato) e dal Diparti­
mento problemi dello Stato 
del PCI, alla quale hanno 
partecipato dirigenti politici 
della sinistra, giuristi, intel­
lettuali, rappresentanti del 
Movimento per la pace, e che 
per sette ore filate ha visto 
un dibattito serrato svilup­
parsi sostanzialmente lungo 
due binari: quello del lavoro 
vero e proprio (analisi minu­
ziosa, proposte di correzioni, 
verifica anche tecnica del 
materiali In discussione) e 
quello del confronto tra posi­
zioni diverse, sia sul plano 
delle scelte da compiere, sia 
sulla valutazione del «Princl-
pll». 

Il punto di partenza con­
creto della discussione è la 
modifica proposta dal PCI 
dell'articolo 80 della Costitu­
zione. Quello che disciplina 
la stipula dei trattati inter­
nazionali. E che riguarda 
dunque non solo il problema 
nucleare, ma l'intera que­
stione militare, e più In gene­
rale Il tema dei rapporti fra 
gli Stati e del ruolo di essi 

Convegno sulla riforma dell'art. 80 della Costituzione 

Questione nucleare: 
«Bisogna ridisegnare 

diritti e poteri» 
Un confronto tra politici, intellettuali, giuristi, scienziati 
Gli interventi di Barbera, Castellina, Ingrao e Zangheri 

all'interno delle alleanze. 
Il convegno è presieduto 

da Pietro Ingrao. Le conclu­
sioni toccano a Renato Zan­
gheri. A Luciana Castellina e 
Augusto Barbera il compito 
di definire 1 contorni del pro­
blema, con due ampie rela­
zioni introduttive. La Castel­
lina si è soffermata soprat­
tutto sulla funzione del mo­
vimento pacifista e sulle sue 
capacità di portare le proprie 
forze e 11 proprio potenziale 
di lotta dentro 11 terreno Isti­
tuzionale. Non è vero — ha 
detto — che il Movimento si 
esaurisce nella sua carica 
«utopica». Nel suoi valori eti­
ci. Ha anzi fornito un contri­
buto decisivo alla riapertura 
di una riflessione critica sul 
limiti della democrazia at­
tuale, sull'incontrollabilità 
di certi processi decisionali 
relativi a cose militari o alla 
politica estera. Il Movimento 
ha portato questi problemi 
dentro l partiti e dentro l par­
lamenti europei, e oggi deve 
e vuole essere parte di una 
discussione e di una lotta 
che si accendono al livelli più 
alti della società politica e 
delle Istituzioni. 

Augusto Barbera ha illu­
strato nel merito la proposta 
comunista. In sostanza si 
tratta di riscrivere l'intero 
articolo 80 della Costituzio­
ne, ispirandosi a tre princi­
pi!: primo, la possibilità dì 
controllo sui trattati inter­
nazionali di ogni specie (fine 
del segreto); secondo, la 
competenza piena del Parla­
mento in queste materie; ter­
zo, il diritto di espressione 
diretta della sovranità popo­
lare, attraverso un referen­
dum almeno consultivo. 

Ma per fare queste cose è 
necessario cambiare un pez­
zo della Costituzione, o basta 
leggere bene, e interpretare 
bene, e applicare la Costitu­
zione che già abbiamo? 

È attorno a questa doman­
da che si è molto accesa la 
discussione. Qui è impossibi­
le riferire tutta l'articolazio­
ne di posizioni e di analisi 
che è venuta. Anche perché 
gli interventi hanno toccato 
plani molto diversi del pro­
blema. Da quello della rico­
struzione delle vicende più 
controverse del rapporti In­
temazionali O'intervento del 
professor Paolo Cotta Ra-

musino), a quello più stretta­
mente giuridico e in partico­
lare di diritto internazionale 
(hanno parlato tra gli altri il 
professor Marchisio, il pro­
fessor Antonio Cassese, e ha 
partecipato al convegno an­
che il professor Capotorti), a 
quello dei riflessi della que­
stione nucleare sul mondo 
della scienza e della medici­
na (il professor Georita), a 
quello più strettamente poli­
tico del rapporti di forza e 
dell'opportunità delle scelte 
(Ingrao, Cossutta, Bassani-
nl. La Valle, Luzza-
to.Anderllni, D'Alessio, Cer-
quettl, Onorato, Bernini), a 
quello infine della crescita 
del Movimento (Barrerà, 
D'Andretta). 

In estrema sintesi possia­
mo dire che il punto del dis­
senso è duplice: perché pre­
vedere un referendum con­
sultivo e non deliberativo? 
Certo, perché è più semplice 
ottenerlo, ma non si rischia 
In questo modo di mettere In 
discussione il principio della 
assoluta sovranità del popo­
lo? Secondo: Introdurre nella 
Costituzione le parole «armi 
nucleari* e stabilire che la lo­

ro installazione é sottoponi-
bile a referendum, non signi­
fica di fatto accettare la le­
gittimazione di una cosa che 
oggi una buona parte della 
sinistra considera illegitti­
ma e incostituzionale? Ar­
mando Cossutta a queste 
due domande ha dato una ri­
sposta affermativa. Altri, co­
me Bassanini, hanno propo­
sto su questi punti emenda­
menti al testo illustrato da 
Barbera. Ingrao ha difeso in­
vece quel testo. Ci sono dei 
rischi? Bisogna correggerli 
— ha detto —. La questione 
nucleare evoca tali problemi, 
tali poteri, tali sistemazioni 
di assetti nazionali e inter­
nazionali, che non possiamo 
pensare di risolverla richia­
mandoci ad una interpreta­
zione (non sappiamo nem­
meno se maggioritaria) della 
Carta costituzionale. Dob­
biamo sottoporla invece al­
l'urto del conflitto politico e 
sociale. Questa è la scelta del 
referendum. Possiamo per­
derlo il referendum? Co­
munque si mette in moto un 
processo democratico che ha 
la forza di modificare lo sta­
to attuale delle cose e dei po­
teri. Zangheri ha concluso i 
lavori parlando della neces­
sità di riportare il dibattito 
Istituzionale a questi proble­
mi, e cioè a grandi questioni 
che interessano acutamente 
larghe masse di cittadini. In 
ogni paese dell'Europa occi­
dentale — ha detto — è viva 
una discussione ed è aperta 
una ricerca nel partiti e nei 
movimenti per sottrarre ai 
vertici del potere politico de­
cisioni che toccano la stessa 
sopravvivenza del genere 
umano, e debbono dunque 
essere restituite alla sovrani­
tà popolare. Occorre che 
questo avvenga anche qui da 
noi. 

Dopo il «blitz» all'aeroporto di Teheran 

Nei racconti degli 
i cinque drammatici giorni 
nelle mani dei terroris 

Ancora sotto choc le sette persone liberate - Le minacce di morte - Le tracce delle torture 
Il Kuwait ringrazia l'Iran - Ma la polemica tra i due paesi non accenna a diminuire 

TEHERAN — «È stato un incubo inter­
minabile. Siamo rimasti seduti per sei 
giorni, con ì proiettili che volavano in­
torno a noi. Dopo tre giorni ho inco­
minciato a soffrire di crampi continui. 
Più volte ì dirottatori hanno puntato le 
pistole alla mia nuca o a quella del capi­
tano Harry Clark, urlando frasi incom­
prensibili. Era gente estremamente fa­
natica; che sembrava decisa a morire a 
tutti i costi. E ogni cinque minuti pen­
savano che la fine era vicina e che tutti 
saremmo saltati in aria». 

Con la voce rotta dall'emozione, e vi­
sibilmente provato dalla terribile espe­
rienza, l'ufficiale di rotta delle «Kuwait 
Airways», rilasciato dai dirqttatori poco 
prima dell'irruzione delle forze di sicu­
rezza iraniane, racconta al cronisti le 
drammtiche sequenze del dirottamen­
to. 

I sette ostaggi che sono stati liberati 
la notte di domenica grazie ad un colpo 
di mano hanno passato la giornata di 
ieri nell'infermeria dell'aeroporto di 
Teheran, ma almeno cinque di essi, se­
condo i sanitari, potrebbero essere tra­
sferiti in albergo nelle prossime ore. 

- Subito dopo il «blitz» all'aeroporto di 
Teheran, il governo del Kwait ha rin­
graziato le autorità iraniane per il felice 
esito dell'operazione che ha posto fine 
ad una tragica vicenda che ha emozio­
nato e scosso il mondo intero. Ma la 
polemica tra i due paesi non sembra 
davvero chiusa. Tanto che i giornali 
kuwaitiani hanno duramente criticato 
ieri, il ruolo iraniano nell'incidente, au­
spicando che Teheran consegni quanto 
prima l dirottatori — di cui si ignora 
ancora la nazionalità — alle autorità 
del Kuwait. Per 11 «The arab times» «ci 
sono molti segnali sconcertanti che in­
dicano una certa collusione tra i dirot­
tatori e le autorità iraniane, anche se ci 

auguriamo che questo non sia vero». Al­
tri giornali hanno accusato Teheran di 
aver prolungato il dirottamento per 
propri fini interni. 

Diversa, naturalmente, la versione 
che viene fornita dalle autorità irania­
ne. Un portavoce del minsitero degli 
Esteri, in una conferenza stampa, ha 
sostenuto che «le autorità iraniane ave­
vano da tempo pianificato l'azione ma 
hanno atteso il più possibile per cercare 
di ridurre al minimo le probabilità di 
perdite umane fra gli ostaggi». Il porta­
voce di Teheran ha quindi criticato i 
rappresentanti del Kuwait sostenendo 
che «non sono stati di aiuto». Prima di 
attuare il «blitz» — ha quindi aggiunto 
— sono state raccolte tutte le informa­
zioni necessarie affinché l'azione aves­
se una ragionevole probabilità di suc­
cesso e sono stati messi al corrente le 
Nazioni Unite e gli ambasciatori a Te­
heran dell'Arabia Saudita, Siria, Paki­
stan e Kuwait, i quali erano presenti 
all'aeroporto già da alcune ore prima 
che 11 commando entrasse in azione. 
Prima dell'avvio dell'operazione è stata 
informata anche l'ambasciata svizzera, 
che in Iran cura gli interessi degli Stati 
Uniti. Rispondendo ad una domanda 
dei giornalisti sulla sorte che verrà ri­
servata ai dirottatori, il portavoce del 
ministero degli Esteri, ha detto che «so­
no stati arrestati e messi a disposizione 
della magistratura iraniana». 

Gli ostaggi liberati dagli uomini dei 
servizi di sicurezza sono John Henry 
Clark, inglese, ~ comandante 
deIl'«Airbus»; i due americani John Co­
sta e John Kaper; e i quattro kuwaitia­
ni, Mahmud Abd Al Rahim, Hamad Sa-
leh, Khalifa Huddein Al Moslem e Ibra-
him Mohana. John Costa, uomo d'affa­
ri di New York, ha sul viso non meno di 
cinque bruciature di sigarette: «Voleva­

no farmi ammettere di appartenere alla 
CIA», racconta dal suo letto dell'infer­
meria. Quasi tutti gli ostaggi liberati 
dal «blitz» iraniano sono ancora sotto 
choc. 

Racconta Ebrahim Mahmoud, uno 
del due cittadini del Kuwait che erano 
stati fatti passare per morti: «Ci hanno 
portato sulla scaletta dell'aereo e ci 
hanno tirato un colpo di rivoltella vici­
no all'orecchio. MI è sembrato di aver 
ricevuto un fortissimo colpo di martello 
sulla testa e sono svenuto. Ho saputo 
dopo che il mio corpo, steso sulla passe­
rella, era stato fotografato da un gior­
nalista. I pirati mi avevano fatto passa­
re per morto». 

Lesbeth Mathers, una delle hostess, 
parla Invece della drammatica uccisio­
ne di un passeggero americano: «Quan­
do l'aereo è atterrato a Teheran l'atmo­
sfera a bordo era ancora tranquilla. Im-< 
provvisamente due del dirottatori si so­
no avvicinati ad un passeggero ameri­
cano e, sorridendo, l'hanno portato nel 
compartimento di prima classe, che era 
stato fatto sgomberare dai terroristi. 
Sono sicura che l'americano era con­
vinto di dover prestare assistenza nei 
negoziati e che non sospettava cosa sta­
va per accadergli. Poi abbiamo sentito 
tre colpi d'arma da fuoco e abbiamo ca­
pito che il passeggero era stato ucciso a 
sangue freddo. Il corpo dell'uomo è sta­
to quindi buttato sulla pista». 

Ieri, il presidente americano Ronald 
Reagan ha inviato un messaggio di 
compiacimento all'emiro del Kuwait 
per «la fermezza mostrata nel non cede­
re alle richieste del quattro pirati». 
NELLA FOTO: Ultime, drammatiche fasi 
prima dell'intervento delle teste di cuoio 
iraniane: sulla scaletta dell'aereo un di­
rottatore allontanato da uno dei nego­
ziatori. 

Sospiro di sollievo a Washington 
ma c'è anche un certo imbarazzo 

Gli USA soddisfatti per la «conclusione positiva» - Critiche alla linea del dipartimento 
di Stato - L'Iran era stato accusato di non far nulla per liberare i passeggeri 

Piero Sansonetti | 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini­
strazione Reagan ha tirato 
un sospiro di sollievo, più 
profondo di quello dell'opi­
nione pubblica americana, 
per la liberazione degli 
ostaggi bloccati dal terrori­
sti all'aeroporto di Teheran. 
Alti funzionari si sono detti 
•molto soddisfatti» per la so­
luzione del funesto episodio. 
Ma questa dichiarazione uf­
ficiale, asciutta e piuttosto 
ovvia, non risolve l'intrigo di 
problemi aperti da questa 
ennesima manifestazione di 
violenza terroristica. 

L'assalto degli agenti della 
sicurezza iraniana all'aereo, 
che i sequestratori minac­
ciavano di far saltare in area 
in un estremo conato di fol­
lia omicida e suicida, ha libe­
rato il vertice degli Stati Uni­
ti da una delle situazioni più 
imbarazzanti degli ultimi 
anni. Ma restano del tutto 
aperti gli Interrogativi sul 
che fare di fronte a quel 
drammatico capitolo dell'o­
dierna storia del Medio 
Oriente che si chiama terro­
rismo. 

L'amministrazione ha vis­
suto momenti di estrema 
tensione sin dal giorno in cui 
è stato dato l'annuncio che i 
sequestratori avevano assas­
sinato 4 ostaggi, tra cui due 
funzionari statunitensi del­
l'agenzia per lo sviluppo in­
ternazionale. Questa tensio­
ne, mista a uno stato di Im­
potenza, traspariva da pa­
recchi segnali. Il capo delia 

sezione antiterrorismo del 
dipartimento di Stato, Ro­
bert Oakley, quattro giorni 
fa aveva accusato pubblica­
mente le autorità iraniane di 
non fare nulla per la libera­
zione degli ostaggi. Altri 
funzionari dello stesso mini­
stero, al riparo dell'anoni­
mato, andavano poi insi­
nuando che gli iraniani era­
no in combutta con i seque­
stratori, ritenuti apparte­
nenti alla setta estremista 
dei mussulmani sciiti, un 
gruppo che si autodefinisce 
•il partito di Dio» (in arabo, 
«Hezbollah»). «Giudicando 
dal comportamento tenuto 
in questo specifico incidente 
— aveva detto Oakley — ab­
biamo l'impressione che c'è 
parecchia simpatia se non 
proprio un appoggio e un'at­
tiva complicità da parte del 
governo Iraniano». Lo stesso 
Reagan, sia pure con espres­
sioni meno perentorie, aveva 
mosso una analoga imputa­
zione contro gli iraniani af­
fermando che non avevano 
mosso un dito per catturare i 
terroristi. Insomma, Tehe­
ran, se non proprio di terro­
rismo, era colpevole almeno 
di omissione di soccorso. 

Nessuna autorità statuni­
tense registrava che i rap­
presentanti dell'Iran all'O-
NU smentivano recisamente 
ogni connivenza con i seque­
stratori ed erano quantomai 
impegnati con i delegati del 
Kuwait e delle altre nazioni 
del Golfo alla ricerca di una 
via d'uscita, inoltre, gli ame­
ricani non fornivano alcuna 

prova delle loro accuse ed in­
sinuazioni. Si capisce quindi 
l'imbarazzo che traspare da­
gli uffici della diplomazia 
americana dopo la liberazio­
ne degli ostaggi ad opera di 
un reparto di sicurezza ira­
niano. 

Il comportamento del­
l'amministrazione in questa 
vicenda è apparso avventato 
ad alcuni funzionari del di­
partimento di Stato più ad­
dentro alle vicende del Me­
dio Oriente. Questi esperti 
hanno mosso una serie di 
obiezioni alla linea ufficiale. 
Essi giudicano sbagliato in 
via di principio e in via di 
fatto aver associato il gover­
no di Teheran ai sequestra­
tori. L'Iran infatti sta cer­
cando di non esasperare le 
relazioni con gli Stati del 
Golfo Persico, compreso il 
Kuwait, che era uno del ber­
sagli dell'attacco terroristi­
co. Nella guerra Iran-Irak le 
nazioni del Golfo si sono 
schierate formalmente dalla 
parte dell'Irak, ma hanno 
anche cercato di evitare una 
troppo esasperata tensione 
con l'Iran. In pari tempo — 
ecco l'altra osservazione alla 
linea del dipartimento di 
Stato — fonti diplomatiche 
iraniane hanno lasciato in­
tendere la loro preoccupa­
zione per l'isolamento diplo­
matico del proprio paese e 
hanno fatto alcuni pàssi per 
attenuarlo. Infine, l'ultima 
osservazione critica contesta 
l'utilità di polemizzare con­
tro un governo alle prese con 
un attacco terroristico e se­

guito da drappelli suicidi. 
Gli americani, vittime impo­
tenti a Beirut e in altre loca­
lità del Medio Oriente, come 
possono accusare di inerzia 
altri governi che pure di­
spongono di mezzi e di appa­
rati di sicurezza infinita­
mente Inferiori a quelli degli 
Stati Uniti? 

A tutte queste obiezioni, 
che avvengono dall'interno 
stesso della diplomazia ame­
ricana, il dipartimento di 
Stato fornisce questa rispo­
sta ufficiosa: il governo ira­
niano ha ordinato l'assalto 
all'aereo e la cattura dei ter­
roristi non perché non aves­
se nulla a che fare con l se­
questratori ma solo perché 
temeva che la situazione po­
tesse sfuggire ulteriormente 
al suo controllo. E c'è chi in­
sinua che la liberazione degli 
ultimi ostaggi sìa stato l'ef­
fetto di un accordo e di una 
sceneggiata per salvare la 
faccia sia dei sequestratori 
che delle autorità iraniane. 

Da tutto ciò si può desu­
mere che gli Stati Uniti, nei 
confronti dell'Iran, conti­
nuano a muoversi più sul 
piano della propaganda che 
su quello della diplomazia. È 
una linea, questa, che trova 
giustificazioni oggettive nel­
la posizione ufficiale di Te­
heran, ma che alla lunga 
non farà uscire Washington 
da uno stato ormai annoso di auella impotenza che deriva 

all'eccesso di potenza mili­
tare e da scarsezza di inizia­
tiva politica. 

Aniello Coppola 
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